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Il comandante e la cicogna

Silvio Soldini torna con un fi lm dove surreale 
e reale vanno a braccetto. Le storie si svolgono 
in una Torino malinconica e nervosa. Verdi, 
Garibaldi e Leopardi commentano dalle loro 
statue l’Italia attuale. L’unità si va sfi lacciando. 
Leo, vedovo di Teresa, è un idraulico con due fi gli: il ragazzo Elio, sognatore 
innamorato di una cicogna, e l’adolescente Maddalena. S’intrufola un avvocato 
imbroglione, Leo ci casca, come pure l’ingenua pittrice Diana. Film corale che fa 
anche sorridere, ma più spesso intristire, guarda lucido e doloroso un’Italia infelice. 
Talora sfi lacciato, è però acuto e rifl essivo, e alla fi ne c’è un briciolo di speranza. 
Regia di Silvio Soldini; con V. Mastandrea, A. Rohrwacher, G. Battiston, C. Gerini.
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di Giuseppe Distefano
TEATRO

VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM

Il comandante e la cicogna: consigliabile, problematico.

Tutti i santi giorni: consigliabile, superfi ciale.

Cogan – Killing them softly: complesso, problematico (prev.).

Scrittura (di Armando Pirozzi), regia (di 
Massimiliano Civica) e interpretazione 
(di Luca Zacchini e Diego Sepe) 
formano, con Soprattutto l’anguria, 
una triade espressiva di vigorosa 
resa scenica. Un testo spiazzante: 
surreale, cinicamente grottesco, 
capace di rivelare qualcosa di noi tutti 
in quel fi ume di parole che si riversa 
senza interruzione tra due fratelli. 
Alle logorroiche considerazioni del 
maggiore corrisponde l’ostinato 
silenzio dell’altro. Il primo irrompe con 
una valigia (di camicie) nella tranquilla 
esistenza del secondo per portare la 
notizia della morte del padre (da anni 
in India, affetto da trance mistica, e 
conservato in un frigo), e cercare di 
ristabilire un rapporto col fratello, 
che, pur ascoltandolo, lo ignorerà. Il 
soliloquio farà emergere, man mano, 
schegge che ricostruiscono i rapporti 
famigliari (c’è anche una madre e una 
sorella da qualche parte del mondo), 
in cui nulla è come sembra. All’iniziale 
andamento da farsa, subentrerà un 
insinuante senso di ambiguità. Che 
vira quasi in tragedia. Sulla scena 
minimalista di un salottino, Sepe dosa 
magistralmente il suo imperturbabile 
autismo, con espressioni che 
“parlano”; mentre Zacchini esalta, con 
grande bravura, quell’incomunicabilità 
incolmabile col suo ipertrofi co 
resoconto che accumula dettagli e 
sentimenti trattenuti. E sono i loro 
corpi nello spazio nudo ad essere
ben posizionati dalla regia asciutta
di Civica, al servizio del testo. 

Al Romaeuropa, e al Festival Era di 
Pontedera.

Tutti i santi giorni
Virzì si confronta questa volta con il genere 
commedia romantica. Nella società attuale dove, 
tra cinici e sfacciati, esistono anche persone dalla 
sensibilità eccezionale. Un mondo di contrasti 
profondi e, anche, di soluzioni discutibili a problemi 
spinosi. I due protagonisti stessi sono diversissimi: 
lui latinista, timido e con un animo poeta, lei cantante punk, irrequieta e brusca. 
Eppure il loro amore, purifi cato dalle diffi coltà quotidiane, fi nisce per prevalere. 
Un fi lm vero e vivace con numerose scenette divertenti, che tratta in modo grottesco 
i personaggi dello sfondo cittadino offrendo una vicenda dal fi nale rasserenante.
Regia di Paolo Virzì; con L. Marinelli, F.V. Caiozzo.

Raffaele Demaria

Cogan – Killing them softly
Non è tanto la tendenza a eccedere in verbosità o 
la teatralizzazione della violenza spinta fi n quasi 
alle soglie del cattivo gusto. Il principale motivo 
per cui l’ultima fatica di Andrew Dominik non 
convince è l’aver snaturato un genere, quello 
del gangster movie, appiccicandogli, in maniera 
alquanto posticcia e didascalica, il “messaggio”, ovvero che l’America è la patria 
dell’egoismo e della sopraffazione, non importa che si parli di fi nanza o di 
criminalità più o meno organizzata. Peccato, perché nel fi lm non mancano spunti 
apprezzabili, tra cui ottimi personaggi e attori perfettamente nella parte.
Regia di Andrew Dominik; con B. Pitt, B. Mendelsohn, J. Gandolfi ni, R. Jenkins, R. Liotta, S. 
McNairy.

Cristiano Casagni

Soprattutto l’anguria




